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Si è concluso da poco il Giubileo sul tema “Pel-
legrini di Speranza” e Papa Leone XIV, durante 
tutto il Giubileo del 2025, definisce i “segni di 
speranza” come la fede operosa, l’amore concre-
to verso poveri e malati, e la testimonianza degli 
anziani e dei giovani.
Poi dettaglia, esemplificando, quali siano i prin-
cipali segni di speranza:
Gli Anziani: che trasmettono la fede e vivono 
la grazia del Giubileo attraverso la preghiera e 
l’amore.
I Giovani: che sono portatori della grazia di Dio.
La Carità: il servizio ai più poveri e piccoli è 
identificato come il modo per trovare il vero sen-
so della vita.

Segni di speranza

La “Speranza Disarmata”: i martiri e i testimoni 
della fede sono simboli di una speranza che non 
usa violenza, ma vince il male attraverso la forza 
mite del Vangelo.
I Nuovi Santi: indicati come luci per il cammino, 
capaci di portare speranza in contesti difficili.
I “Segni dei Tempi”: cioè riconoscere l’opera di 
Dio nella storia e nelle circostanze di tutti i giorni. 
Papa Leone XIV ha più volte sottolineato che la 
vera speranza si trova riconoscendo il proprio biso-
gno di Dio e la necessità di affidarsi a Lui.

Nelle prossime pagine abbiamo provato a raccon-
tare alcuni segni di speranza che abbiamo visto e ci 
hanno colpito in questo periodo.
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Editoriale

Dopo 40 anni dalla sua uscita, visto il forte impegno 
economico che necessita e che non siamo più in gra-
do di sostenere, visto l’aumento della popolazione 
residente che necessiterebbe addirittura di aumentare 
il numero di copie stampate (con distribuzione gratu-
ita), abbiamo pensato di rivedere completamente la 
modalità di realizzazione e distribuzione de IL CEN-
TRO.
Innanzitutto desideriamo mantenere i 4 numeri l’an-
no, confermando le uscite a Marzo, Giugno, Settem-
bre e Dicembre. Verranno inoltre ridotte le pagine 
(da 20 a 16), verrà però prodotta una edizione digita-
le a colori che sarà distribuita per email ai soci e sim-
patizzanti e, il più capillarmente possibile, tramite i 
canali social, mentre verrà mantenuta una edizione 
cartacea in bianco e nero (circa 800 copie contro le 
3000 che stampavamo di solito) che sarà distribuita 
all’uscita delle S.Messe e resa disponibile presso al-
cuni punti in paese (Doro, Panettiere, Farmacia, Bi-
blioteca, Chiesa, ecc.).

“IL CENTRO” si rinnova,
cosa cambia?
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Il 2 marzo 2026 alla sala Argentia di Gor-
gonzola si è svolto l’incontro “La pace 
possibile. Oltre l’odio il perdono”, dedi-
cata al dialogo tra israeliani e palestinesi 
e alla possibilità di costruire percorsi di 
pace. La serata è stata realizzata in colla-
borazione con i centri culturali della zona 
Martesana, compreso il nostro “Don Ren-
zo Fumagalli”. Al centro dell’incontro 
l’esperienza di Parents Circle, un’organiz-
zazione israelo-palestinese che conta cir-
ca 850 membri appartenenti a famiglie di 
ambo le parti in conflitto accomunati dalla 
perdita di persone care nella guerra. Invece 
di lasciare che il dolore alimenti altro odio, 
queste famiglie hanno scelto di incontrarsi 
e lavorare insieme per trasformare la sof-
ferenza in una forza capace di promuovere 
riconciliazione e dialogo, anche attraverso 
programmi educativi. Durante la serata 
Laila e Tova, entram-
be in collegamento, 
hanno raccontato la 
loro testimonian-
za personale che ci 
ha mostrato come il 
dolore della guerra 
attraversi entrambe 
le società. Laila è 
una palestinese ori-
ginaria di Betlem-
me, madre di cinque 
figli e nonna di due 
nipoti. La sua storia 
è legata alle vicende 
della sua famiglia e 
alle conseguenze del conflitto nella vita 
quotidiana dei palestinesi. Suo padre era 
un insegnante che desiderava lavorare nei 
campi profughi in Giordania. Dopo il 1967 
la famiglia dovette lasciare la Palestina e 
lei nacque proprio in Giordania, ma il le-
game con la terra d’origine rimase sempre 
molto forte. Nel 1999 si sposò e tornò a 
vivere in Palestina, ma poco tempo dopo 
la situazione politica peggiorò e le restri-
zioni agli spostamenti divennero sempre 
più pesanti. L’episodio che ha segnato pro-
fondamente la sua vita risale all’11 aprile 
2002. Alle quattro del mattino il suo secon-
do figlio, di appena sei mesi, si svegliò in 
condizioni critiche. La famiglia cercò di 
portarlo in ospedale, ma lungo la strada 
incontrò diversi posti di blocco militari. 
Dopo vari tentativi e percorsi alternati-
vi riuscirono ad arrivare in ospedale solo 
molte ore dopo. I medici dissero che ormai 
era troppo tardi: il bambino fu portato in 

terapia intensiva ma non riuscì a sopravvi-
vere. Per molto tempo Laila ha racconta-
to di essere stata piena di rabbia e dolore. 
Non voleva vendicarsi, perché sapeva che 
questo non avrebbe riportato indietro suo 
figlio, ma non riusciva neppure a imma-
ginare di parlare con gli israeliani. Sedici 
anni dopo, però, un amico le parlò del Pa-
rents Circle e la invitò a partecipare a un 
incontro. All’inizio rifiutò, ma poi decise 
di ascoltare. Durante una conferenza sentì 
racconti di altre famiglie palestinesi e poi 
quelle di famiglie israeliane. Fu allora che 
capì che il dolore era lo stesso da entrambe 
le parti. Da quel momento ha scelto di im-
pegnarsi nell’associazione e di raccontare 
la propria esperienza. Durante uno degli 
incontri una donna israeliana le chiese scu-
sa: fu la prima volta che si sentì davvero 
compresa. Accanto alla sua testimonianza 

è intervenuta anche Tova, psicologa e atti-
vista israeliana. La sua storia personale è 
profondamente segnata dalle tragedie del 
Novecento. È nata da genitori sopravvis-
suti all’Olocausto, che avevano perso un 
figlio per malnutrizione durante la perse-
cuzione nazista. Anche se non lo aveva co-
nosciuto, sapere che un bambino era morto 
a causa del razzismo ha sempre segnato 
profondamente la sua coscienza. Quando 
aveva sette anni la famiglia si trasferì in 
Israele, convinta che lì avrebbe potuto co-
struire una vita migliore. Suo fratello, mi-
litare, morì in un incidente con una jeep 
quando la moglie era incinta. Nel 1972 an-
che un suo cugino, membro della delega-
zione israeliana alle Olimpiadi di Monaco, 
fu sequestrato e ucciso durante l’attacco 
terroristico ai Giochi. Nonostante queste 
esperienze, Tova ha scelto di dedicarsi al 
dialogo. Oggi partecipa alle attività del 
Parents Circle, convinta che sia necessa-

rio interrogarsi sulle radici della violenza 
e cercare alternative alla spirale dell’odio. 
Nella seconda parte della serata il pubbli-
co ha potuto porre alcune domande alle 
relatrici. Alla domanda su come sia possi-
bile costruire un dialogo quando la guer-
ra appare come uno scontro tra posizioni 
inconciliabili, Laila ha raccontato uno dei 
progetti promossi dall’associazione: grup-
pi composti da trenta persone, quindici 
israeliani e quindici palestinesi, che si in-
contrano otto volte nel corso di tre mesi. 
Durante questi incontri visitano luoghi 
simbolici della storia dei due popoli, come 
il museo dell’Olocausto o un villaggio pa-
lestinese, e ascoltano la storia raccontata 
da due professoresse provenienti dalle due 
comunità. L’obiettivo è mettere le persone 
faccia a faccia, perché spesso molti non 
hanno mai incontrato qualcuno dell’altra 

parte. Tova ha sotto-
lineato che il primo 
passo per uscire dal-
la spirale del conflit-
to è smettere di di-
sumanizzare l’altro. 
Nessuno, ha detto, è 
completamente buo-
no o completamente 
cattivo. Per questo 
è importante conti-
nuare a parlare e non 
arrendersi. A un’al-
tra domanda sul va-
lore di questa espe-
rienza anche in altri 

contesti di guerra, Laila ha raccontato un 
episodio avvenuto durante un incontro in 
Belgio. Due donne, una russa e una ucrai-
na, non volevano sedersi vicine. Dopo aver 
ascoltato la sua storia, alla fine decisero di 
sedersi insieme al ristorante. Un piccolo 
gesto che dimostra come l’ascolto possa 
aprire spazi di dialogo anche nei conflitti 
più duri.
Le storie di chi ha scelto di trasformare 
il dolore in dialogo ricordano che la pace 
non nasce soltanto nei luoghi della politica 
o della diplomazia, ma anche nei gesti e 
nelle scelte di ogni giorno. Nei nostri luo-
ghi di lavoro, nelle famiglie e nelle rela-
zioni quotidiane ciascuno può contribuire 
a costruire la pace partendo dal “basso”.
La serata si è infine conclusa con una cita-
zione di Sant’Agostino: «Se volete attirare 
gli altri verso la pace, dovete avere in voi 
stessi la pace».

Simona

La pace possibile
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Don Gianni, grazie per tutto ciò
che sei stato per noi.

Carissimi fratelli e sorelle,
Carissimo don Gianni

in questa chiesa, a te così familiare fin 
dall’infanzia, viviamo il mistero del con-
gedo terreno da te e del tuo ingresso nella 
vita eterna. Carissimo amico, siamo qui 
con una grande certezza: la Comunione 
dei Santi non è una suggestione, ma una 
realtà viva. Per questo, sono certo che tu 
don Gianni in questo momento veramente 
ci vedi e ci ascolti, partecipi con noi, dalla 
soglia luminosa del Paradiso, a questa no-
stra preghiera di suffragio, a questo nostro 
profondo dolore, che però è pieno di spe-
ranza e, soprattutto, tu sfidi la nostra vita 
a stare davanti allo stesso Destino eterno, 
cui tu sei giunto.

1. Il canto del pellegrino e il compimento 
di una vita
Il Signore, che tu invocavi spesso come 
“vita della tua vita”, ti ha chiamato a casa 
sua, in paradiso, come dice quella commo-
vente melodia francese, che cantavamo in 
seminario tanti anni fa, “Vieux pèlerin” 
(Vecchio pellegrino): “D’ogni fatica ecco 
la fine, / lo stanco corpo quiete avrà: / ecco 
venir la ricompensa / da Dio promessa al 
mio dolor. / Laggiù vedrò sempre il Suo 
volto, / tutte le pene scorderò / ed a Gesù 
eternamente / il mio alleluia canterò”.
Sono parole semplici, e tuttavia ricchis-
sime. Dicono che la vita è un cammino, 
un pellegrinaggio, e che la morte non è la 
smentita del percorso, ma il suo compi-
mento. Tu ora vedi ciò che per tutta la vita 
hai atteso: “Laggiù vedrò sempre il Suo 
volto”. E questa è la speranza certa che ac-
compagna il nostro saluto a te, don Gianni.
Venerdì scorso, all’incirca nell’ora in cui 
i rintocchi di una campana dei nostri pa-
esi ci ricorda la morte in croce di Gesù, 
circondato dall’affetto dei tuoi familiari e 
del tuo amico Juàn, sostenuto da una ca-
tena ininterrotta di preghiera, che è prose-
guita in questi giorni, sei stato chiamato 
dal Padre. Non da solo, ma “dentro” una 
compagnia, perché la vita cristiana è una 
comunione che il Signore non abbandona 
neanche nell’ora estrema.

2. “Nulla potrà separarci dall’amore di 
Cristo”
Di fronte alla morte, umanamente il nostro 
cuore soffre, prova dolore. È inevitabile, è 
giusto. Il Mistero non ci chiede di essere 
insensibili, ma di guardare il dolore alla 
luce della speranza. Le parole di san Pao-
lo ai Romani ci raggiungono oggi con una 
forza inconsueta: “Chi ci separerà dall’a-
more di Cristo?”.
Tribolazione, angoscia, malattia, persecu-
zione: san Paolo elenca tutto ciò che nella 
vita può ferire, abbattere, schiacciare. Ep-
pure, conclude: “In tutte queste cose noi 
siamo più che vincitori grazie a Colui che 
ci ha amati”. Don Gianni, chiunque ti ab-
bia accompagnato nei quindici anni della 
tua malattia lo sa: non è una frase conso-
latoria, è un’esperienza. In quella soffe-
renza, vissuta senza ribellione, senza ama-
rezza, con una libertà che stupiva, tu sei 
stato “più che vincitore”, perché non hai 
mai lasciato che nulla ti strappasse la cer-
tezza dell’amore di Cristo. A don Mario, 
un giorno in cui facevi fatica a celebrare la 
Messa, hai detto: “Gesù non mi chiede di 
fare qualcosa per Lui, ma di essere Suo”. 
La malattia non è stata l’interruzione del 
tuo ministero, ma la forma ultima e più 
pura della tua offerta.

3. Le tre fedeltà che hanno strutturato la 
vita di don Gianni
I tre movimenti fondamentali della tua 
vita, don Gianni: l’amore a Cristo, l’amore 
alla Madonna e la passione educativa per 
gli uomini, soprattutto per i ragazzi e i gio-
vani, sono stati tre fedeltà, non idee, ma 
storia concreta.
- Il tuo amore a Cristo: una vocazione sa-
cerdotale vissuta senza esitazioni, senza 
ripensamenti e senza calcoli. La tua ade-
sione a Gesù era semplice e incrollabile, 
mai problematica, perché fondata su una 
fede ricevuta nella tua famiglia, dalle fi-
gure rilevanti del papà Natale, della mam-
ma Lina e della nonna Angelica. La loro 
era una fede simile a quella dei contadini 
dell’Angelus di Millet, che, al suono del-
le campane a mezzogiorno, recitano, lui 
col cappello in mano e lei col capo chino, 
l’Angelus.

Pubblichiamo integralmente l’omelia pronunciata da S.E. Mons. Adelio dell’Oro, Vescovo di Karaganda, al 
funerale di don Gianni. Ci ha colpito per la profondità di un’amicizia radicata nell’incontro con il Signore 
Gesù, che ha segnato per entrambi l’intera esistenza nell’orizzonte di un destino di felicità nel quale don Gian-
ni ora ci precede e di cui le parole del grande amico don Adelio ci hanno dato testimonianza

- Il tuo amore alla Madonna: una familiari-
tà filiale, che ti ha accompagnato per tutta 
la vita, come un clima naturale e perma-
nente dell’anima. Non c’era circostanza, 
anche dolorosa, nella quale non ti affidassi 
Maria: “Con la Madonna tutto diventa pos-
sibile”, ripetevi.
- La tua passione per l’uomo: basti pensare 
ai luoghi del tuo ministero. Il primo incari-
co che ti fu dato è stato al Vigentino, pres-
so la parrocchia della Madonna di Fatima, 
un quartiere allora nuovo della periferia di 
Milano, dove ti era stato affidato l’orato-
rio e dove, rimanendovi per 18 anni, gra-
zie alla tua dedizione è nata dal nulla una 
numerosa e vivace comunità cristiana di 
giovani, che poi ha generato una presenza 
adulta e vivace nel quartiere e in tanti altri 
ambienti. Poi ti è stata affidata la parroc-
chia di Cambiago per ben 25 anni, dove ti 
sei speso senza alcun risparmio per tutti, 
ma anche lì soprattutto per l’educazione 
cristiana dei ragazzi e dei giovani. Questa 
tua passione educativa l’hai vissuta anche 
con una compagnia agli studenti, prima 
al Berchet a Milano e poi alla Bachelet a 
Cernusco sul Naviglio. Infine, nel 2016, 
hai fatto ritorno nella tua Tregasio, dove 
sei stato un punto di aggregazione per i 
giovani e gli anziani.
Nel 2023 hai ricordato cinquant’anni di sa-
cerdozio e, in questa occasione, il parroco 
della Comunità pastorale “Sacro Cuore” 
di Triuggio, don Damiano Selle, così rias-
sumeva la tua esperienza di servizio: “In 
tutti questi anni sei stato come una fontana 
dissetante per i tuoi studenti, prima, per 
i tuoi parrocchiani, dopo, e ora per i tuoi 
concittadini. Questi 50 anni sono stati tutti 
spesi bene per il Signore, tuttavia questa 
ricorrenza non concede tregua, ti incitiamo 
ad andare avanti come puoi e fin dove puoi 
perché il compito di un prete è quello di 
amare fino alla fine”.
Dovunque sei stato, sei diventato padre, 
educatore, guida. Non semplicemente or-
ganizzatore di attività, ma uomo che ge-
nerava alla fede, che introduceva alla vita, 
che accompagnava verso il Destino.
Quanti volti oggi ti attendono nella casa 
del Padre: i tuoi genitori, i giovani che hai 
educato (voglio ricordare solo la Franchi-
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na del Vigentino e Francesco di Cambia-
go), le persone semplici, adulte e anziane, 
che hai accompagnato nella fede! Il Para-
diso non è un luogo vuoto; è una compa-
gnia di amici piena di riconoscenza che ora 
ti abbraccia.

4. L’incontro decisivo: il carisma di don 
Giussani
Ti conosco dai tempi del liceo, in semina-
rio, quando sedevamo vicini di banco nella 
stessa aula. Avresti potuto fare una carriera 
nell’ambito del calcio, ma la vocazione del 
Signore al sacerdozio, cui hai dato la pre-
ferenza, ti aveva raggiunto da ragazzo en-
trando prima nel seminario dei Betharra-
miti e poi in quello diocesano a Venegono.
Nella tua vita c’è stato un incontro che ha 
segnato tutto: quello con don Luigi Giussa-
ni nell’ottobre 1967, attraverso don Mario 
Peretti e altri amici nel seminario di Saron-
no. Per te, come per molti di noi, quell’in-
contro fu la scoperta entusiasmante che il 
cristianesimo non è un dovere morale, né 
un sistema di idee, ma l’avvenimento di 
Cristo, che entra nella vita e la trasforma 
realizzando in pienezza la nostra umanità.
In un tempo in cui molti andavano anco-
ra in chiesa, ma senza che questo toccasse 
minimamente il loro quotidiano, quell’e-
sperienza ci ha restituito il cristianesimo 
come risposta reale alle esigenze della vita. 
Don Gianni, tu ne sei stato testimonianza 
limpida: ciò che avevi incontrato non hai 
mai smesso di afferrarlo; far memoria di 
quell’incontro era sempre far memoria di 
una contemporaneità.
Da quell’incontro è nata un’amicizia, cui 
hanno partecipato anche don Savino e 

don Danilo e che è continuata anche dopo 
il seminario. Per 7 anni abbiamo guidato 
insieme le nostre comunità ed è stata una 
esperienza bellissima di fraternità e di cor-
responsabilità. Ora di quegli amici, in tre 
siete ad aspettarci in cielo.
Quando le tue forze sono diminuite, 7 o 8 
anni fa, don Franco ha proposto a tre amici 
preti, don Mario, don Giuseppe e don Mar-
co, di recarsi fedelmente a casa tua ogni 15 
giorni per fare con te scuola di Comunità, 
condividere un giudizio sulla vita e pranza-
re insieme. A loro, online, partecipavamo 
anche don Mario Peretti dall’Argentina e 
io dal Kazakhstan. In realtà, questo pun-
tuale e fedele ritrovo, pensato per far com-
pagnia a te, è stato l’aiuto che tu hai dato 
a noi. Ci dicevi: “Voi mi accompagnate a 
Gesù”, ma in realtà, tu, don Gianni, sei sta-
to il punto che ha ricreato e approfondito 
la nostra amicizia. Era evidente che l’in-
contro originalissimo di decenni prima era 
vivo, riaccadeva di nuovo. E tu eri il centro 
della nostra unità.

5. Il tempo dell’agire, della preghiera, 
dell’offerta
Don Giussani diceva che nella vita il Si-
gnore ci dà il tempo per agire; poi arriva il 
tempo in cui possiamo solo pregare e forse 
un momento in cui non riusciamo nem-
meno più a fare questo, come quando ci 
ascoltavi, ma non riuscivi più ad articolare 
la parola. Però è sempre possibile “offri-
re”. E tu, don Gianni hai vissuto questa ve-
rità fino all’ultimo respiro. Quando la voce 
non rispondeva più, quando il tuo corpo 
era inerme, hai vissuto un’offerta totale, 
pura, senza parole. È stato il vertice del tuo 

sacerdozio: essere offerta con Cristo, nella 
carne, nel silenzio, nella malattia.

6.  La risurrezione come certezza
Per questo, oggi non siamo qui solo per 
ricordarti come un sacerdote buono e fe-
dele. Il tuo affidarti, senza tentennamenti, 
a Cristo proclama per tutti noi la sua vit-
toria in te, il suo averti sorretto in tutte le 
difficili circostanze attraverso le quali Lui 
ha permesso che passassi. Siamo qui per 
proclamare che la risurrezione di Cristo ci 
fa guardare con certezza al compiersi del 
tuo destino nell’abbraccio di misericordia 
del Padre e che questo è la ragione per cui 
possiamo guardare alla morte senza dispe-
razione.
Mentre ci prepariamo al Natale, all’avve-
nimento dell’Incarnazione del Figlio di 
Dio, del Mistero che entra nella nostra sto-
ria con una carne umana, chiediamo la gra-
zia di essere come te, don Gianni: uomini 
presi da Cristo, afferrati da Lui, trasformati 
da Lui. Perché ciò che ha reso bella la tua 
vita non è stato il tuo carattere, o le tue ca-
pacità, o le tue opere. È stato l’aver ceduto 
all’attrattiva di Cristo.

7.  Conclusione: la gioia nel cuore di Dio
Carissimi amici, che gremite questa chie-
sa, carissimo fratello don Gianni, finisco 
con le parole vere e potenti del nostro ami-
co Claudio Chieffo, che sembrano scritte 
per te, che ora vivi in una dimensione eter-
na: “Ora qui non esiste più il buio; c’è la 
luce negli occhi di Dio; c’è la pace nelle 
mani di Dio; c’è la gioia nel cuore di Dio”. 
È in questa comunione che ora vivi. È in 
essa, che ci attendi. È da essa, che continui 
ad accompagnarci.
Ora, che si è compiuto il tuo cammino 
faticoso e il tuo “sì” fedele, ti chiediamo, 
come si chiede agli amici veri, di non la-
sciarci soli, di custodire il nostro cammino, 
di sostenerci nel lavoro educativo, nella 
vita delle parrocchie, nelle famiglie, negli 
ambienti in cui il Signore ci chiama a te-
stimoniarlo, nella solitudine e nella fatica. 
E chiediamo a Maria, che ti ha guidato in 
vita e ora ti abbraccia in cielo, di insegnar-
ci quella fede semplice e rocciosa che tu 
hai vissuto, che tu ci hai testimoniato e che 
oggi ci è restituita come eredità.

Don Gianni, grazie per tutto ciò che sei 
stato per noi.
Intercedi per il popolo cristiano.
E attendici, un giorno, nella gioia del cuore 
di Dio.

Chiesa dei Santi Gervaso e Protaso
Tregasio, 9 dicembre 2025

(Rom 8,31-39; Gv 12,23-28)
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Forse molti stenterebbero a cercare di 
trovare segni di speranza, oggi mentre 
sentiamo di rumori di guerre, serie e 
non finte, se chiedessimo loro di tro-
varli. Forse molti faticherebbero a 
vedere segni di speranza, oggi in una 
quotidianità dettata dalla frenesia di 
fare le cose, necessarie certo, se chie-
dessimo loro di vederli.
Forse molti non crederebbero di po-
ter trovare e vedere segni di speranza, 
oggi se qualcuno di “noi” dicesse loro 
che esistono, che ci sono, che si veri-
ficano anche dove non potrebbe essere 
possibile …
Proprio nella sera di venerdì 13 mar-
zo scorso, ho fatto l’esperienza di tro-
vare e vedere segni di speranza, oggi 
proprio in un luogo che, nell’opinione 
comune, potrebbe essere tutto, fuorché 
città abitata dalla Speranza … invece 
… Nella città di Rozzano, nella peri-
feria di Milano sud, si è svolta la con-
sueta Via Crucis della Zona Pastorale 
VI della Diocesi di 
Milano, con la presen-
za dell’Arcivescovo 
Mario, di tutto il clero 
delle Comunità Cri-
stiane e di tutti i fedeli 
laici. Come sempre, 
quando passa una pro-
cessione per le strade 
di una città, o di un 
paese, si genera quella 
particolare curiosità, 
nelle vie da parte delle 
persone che si trovano nelle automo-
bili e lungo i marciapiedi, nelle case e 
negli appartamenti, quando gli abitanti 
vengono “svegliati” dai canti della pie-
tà popolare, dalle preghiere corali e dai 
canti ben eseguiti … e si viene guardati 
con ammirazione, con devozione, con 
desiderio di essere visitati dalla Croce, 
dalla benedizione di Dio; a volte po-
trebbe essere anche che l’indifferenza, 

il fastidio, la ripugnanza siano atteg-
giamenti che possiamo riscontrare da 
parte dei passanti … ma quello che 
ha catturato la mia attenzione l’altra 
sera a Rozzano – e qui vado al cuore 
dell’articolo –, oltre a quei grandi pa-
lazzi con abitanti da ogni sorta di dove, 
sono stati i diversi gruppi di ragazzi e 
ragazze delle scuole superiori, suppon-

go, che erano per le strade, a gruppi di 
amici, tutti bene ordinati secondo lo 
stile proprio loro: capigliature secondo 
la moda, orecchini, abiti rigorosamente 
neri, o scuri … i cosiddetti “maranza”. 
Erano lungo i marciapiedi delle strade, 
negli angoli bui dei vicoli interni, alle 
pensiline dei tram nel viale principale 
che porta direttamente a Milano City. 
E cosa hanno fatto alcuni? Sono venuti 

vicino alla processione che proseguiva 
in silenzio, con i canti propri dell’oc-
casione e le preghiere della tradizione, 
e hanno guardato, ci hanno guardato, 
hanno ascoltato, ci hanno ascoltato, 
hanno salutato i “loro” preti, i preti di 
Rozzano, che sicuramente hanno co-
nosciuto in estate durante l’oratorio 
estivo, o perché la loro famiglia ha 

bisogno della cura 
della Chiesa. Con ri-
spetto e stima, credo, 
hanno accompagna-
to la Croce, segno 
di speranza tra noi. 
Bello! Non troppo 
una Via Crucis tradi-
zionale …
Ah, e poi rientrati a 
Cambiago, il grup-
petto dei “nostri” ra-
gazzi e ragazze degli 

Oratori, con le pie donne accompagna-
te dal Parroco don Renato … sono stati 
accolti, perché riconosciuti, da alcuni 
giovani di Cambiago in piazza Marco-
ni, intenti a “fare serata in centro pa-
ese”, con dei canti di chiesa, eseguiti 
a modalità stadio Meazza … presa in 
giro, strafottenza??? No, direi SEGNO 
DI SPERANZA!

don Paolo

SEGNI DI SPERAnzA “TRA” I GIOVANI

Vedere segni di speranza in un luogo 
che potrebbe essere tutto, fuorché 

città abitata dalla Speranza

La Via Crucis di Zona con l’Arcivescovo Mario
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SETTIMANA AUTENTICA o SETTIMANA SANTA

Perché questo termine così 
strano per indicare quella che 
tutti noi conosciamo più co-
munemente come la Settimana 
Santa?
Lo dice la parola stessa, Set-
timana Autentica, cioè vera e 
dunque settimana nella quale 
sono racchiusi tutti i misteri 
della salvezza del nostro essere 
cristiani e credenti; lì stanno le 
Verità della nostra fede!
In questi giorni Cristo per la 
nostra salvezza soffre, muore 
e risorge.
Non si tratta di rifare la crona-
ca di ciò che è successo due-
mila anni fa. Attraverso queste 
celebrazioni liturgiche quegli 
eventi si rendono presenti oggi 
e hanno per noi un’efficacia di 
salvezza. 
Protagonista unico e assoluto 
della Settimana Autentica, è 
Cristo Signore. Ma chi ne ce-
lebra la commemorazione liturgica, per attingere alle sor-
genti della salvezza, è la sua Chiesa.
Cristo è lo sposo della Chiesa che siamo noi. Chi infatti 
attraverso le celebrazioni liturgiche, ripercorre le tappe 
cronologiche di quei giorni della Passione di Cristo, è ap-
punto la Chiesa, che rivive con emozione e coinvolgimen-
to gli ultimi giorni terreni del proprio sposo, Gesù Cristo.
I fedeli sono invitati a vivere le celebrazioni della Set-
timana Autentica non come spettatori di una sacra rap-
presentazione, ma come protagonisti di un dramma che li 
coinvolge direttamente anche dal punto di vista emotivo.
Nella messa del Giovedì Santo la Chiesa Sposa è chiama-
ta a condividere la notte della istituzione dell’Eucaristia, 
dell’agonia, del tradimento di Giuda e del rinnegamento 
di Pietro.
Al Venerdì Santo la Sposa accompagna il suo Signore 

fino al Calvario, facendo l’e-
sperienza bruciante della per-
dita del proprio Sposo: ecco 
perché in questo giorno si vive 
l’assenza della Comunione 
Eucaristica.
Ma la Chiesa non è vedova 
disperata, è Sposa fedele e fi-
duciosa: e infatti, sorretta dalla 
speranza e dalla Parola di Dio, 
nella Veglia Pasquale ritrova 
Cristo Signore risorto!
Sant’Ambrogio chiamava la 
memoria della morte del Si-
gnore, “la solennità annuale 
del mondo”. 
Perché allora non provare a ri-
pensare e vivere la Settimana 
Autentica in un modo diverso 
dal solito, con uno stile e con 
un ritmo diverso da tutte le al-
tre settimane dell’anno?
Anzitutto per prepararci a que-
sto evento di salvezza, la no-
stra comunità è invitata a vive-

re una celebrazione penitenziale per riconoscere insieme 
ai nostri fratelli e davanti a Dio Padre, quelle che sono 
le debolezze, le omissioni, i limiti, e le piccole ipocrisie 
della nostra comunità cristiana.
Dalla celebrazione della Domenica delle Palme sino alla 
Veglia di Risurrezione e al giorno di Pasqua ciascuno di 
noi e ciascuna famiglia è invitata a vivere e orientare le 
proprie scelte e le proprie giornate verso le celebrazioni 
liturgiche di quei giorni. 
Lì sarà la nostra attenzione, lì saranno rivolte le nostre 
premure e i nostri pensieri, lì “spenderemo” il nostro tem-
po, lì cercheremo insieme di vivere e gustare l’intensità 
e la meraviglia di quei giorni, nello stile della fraterni-
tà, della condivisione, della sobrietà, del silenzio e infine 
nell’esplosione di gioia per l’annuncio di Risurrezione. 
È la Pasqua del Signore!
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Domenica 29 marzo - Domenica delle Palme
Bellinzago	 Ore   8.30	 Chiesa: S. Messa	
	 Ore 10.15	 Chiesa: Processione con gli ulivi dal Cortile dell’Oratorio 	
	     		  (Via Volta) e a seguire S. Messa
 
Cambiago	 Ore   9.00 	 Chiesa: S. Messa
	 Ore 10.45	 Chiesa: Processione con gli ulivi dalla Scuola dell’Infanzia 	
	       		  don G. Spada (P.za Marconi) e a seguire S. Messa
	 Ore 19.00 	 Torrazza: S. Messa
 
Gessate	 Ore   8.00	 Chiesa: S. Messa	
	 Ore 10.15	 Chiesa: Processione con gli ulivi dal giardino della Casa 	
			   Parrocchiale (Via della Chiesa 4) e a seguire S. Messa
	 Ore 18.00	 Chiesa: S. Messa
 
Lunedì 30 marzo - Lunedì Santo
 Bellinzago	 Ore   8.45	 Chiesa: Lodi e S. Messa
 
Cambiago	 Ore   9.15	 Chiesa: Lodi e S. Messa
	 Ore 16.45	 Chiesa: Confessioni ragazzi/e
	 Ore 21.00-22.00 Chiesa: Confessione comunitaria
 
Gessate	 Ore   8.00	 Chiesa: S. Messa e Lodi
	 Ore   9.00-11.30 Chiesa: Confessioni
	 Ore 18.00	 Chiesa: S. Messa 
 
Martedì 31 marzo - Martedì Santo
Bellinzago	 Ore 16.45	 Chiesa: Confessioni ragazzi/e
	 Ore 20.30	 Chiesa: S. Messa 
	 Ore 21.00-22.00 Chiesa: Confessione comunitaria
 
Cambiago	 Ore   9.15	 Chiesa: Lodi e S. Messa
	 Ore 10.30-11.30 Torrazza: Confessioni
 
Gessate	 Ore   8.00	 Chiesa: S. Messa e Lodi
	 Ore 18.00	 Chiesa: S. Messa 
 
Mercoledì 1 aprile - Mercoledì Santo
Bellinzago	 Ore   8.45	 Chiesa: Lodi e S. Messa
	 Ore   9.30-11.30 Chiesa: Confessioni
 
Cambiago	 Ore   9.15	 Chiesa: Lodi e S. Messa
	 Ore 10.00-11.30 Chiesa: Confessioni
 
Gessate	 Ore   8.00	 Chiesa: S. Messa e Lodi
	 Ore 16.45	 Chiesa: Confessioni ragazzi/e
	 Ore 18.00	 Chiesa: S. Messa 
	 Ore 21.00-22.00 Chiesa: Confessione comunitaria
	 Ore 21.00	 Addolorata: Introduzione al Triduo Pasquale e 
			   Lavanda dei piedi con tutta la Pastorale Giovanile
			 
Giovedì 2 aprile - Giovedì Santo
Bellinzago	 Ore   8.00-17.00 Oratorio: Oratorio Autentico con la Lavanda dei piedi ai/le Comunicandi/e
	 Ore 16.00-18.30 Chiesa: Confessioni	
	 Ore 21.00	 Chiesa: S. Messa “nella Cena del Signore”
 

PROGRAMMA DELLA SETTIMANA
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Cambiago	 Ore   8.00-17.00 Oratorio: Oratorio Autentico con la Lavanda dei piedi ai/le Comunicandi/e
	 Ore 16.00-18.30 Chiesa: Confessioni	
	 Ore 21.00	 Chiesa: S. Messa “nella Cena del Signore”
 
Gessate	 Ore   8.00-17.00 Oratorio: Oratorio Autentico con la Lavanda dei piedi ai/le Comunicandi/e
	 Ore 16.00-18.30 Chiesa: Confessioni	
	 Ore 21.00	 Chiesa: S. Messa “nella Cena del Signore”
   
Venerdì 3 aprile - Venerdì Santo
Bellinzago	 Ore   9.00	 Chiesa: Lodi mattutine
	 Ore   9.30-11.30 e Ore 16.00-19.00 Chiesa: Confessioni 
	 Ore 15.00	 Chiesa: Celebrazione della Passione del Signore   
	 Ore 20.30	 da Bellinzago a Cambiago, passando da Gessate:
 			   Via Crucis Comunitaria a piedi
 
Cambiago	 Ore   9.30	 Chiesa: Lodi mattutine
	 Ore 10.00-11.30 e Ore 16.00-19.00 Chiesa: Confessioni 
	 Ore 15.00	 Chiesa: Celebrazione della Passione del Signore 	   
	 Ore 20.30	 da Bellinzago a Cambiago, passando da Gessate:
 			   Via Crucis Comunitaria a piedi
 
Gessate	 Ore   8.00	 Chiesa: Lodi mattutine
	 Ore   8.30-11.30 e Ore 16.00-19.00 Chiesa: Confessioni 
	 Ore 15.00	 Chiesa: Celebrazione della Passione del Signore   
	 Ore 20.30	 da Bellinzago a Cambiago, passando da Gessate:
 			   Via Crucis Comunitaria a piedi
 
Sabato 4 aprile - Sabato Santo
Bellinzago	 Ore   9.30-11.30 e Ore 15.00-18.30 Chiesa: Confessioni 
	 Ore 11.30	 Chiesa: Accoglienza Olii Santi con i/le Cresimandi/e
	 Ore 21.00	 Chiesa: Solenne Veglia Pasquale nella Notte Santa
 
Cambiago	 Ore   9.30-11.30 e Ore 15.00-18.30 Chiesa: Confessioni 	
	 Ore 10.00	 Chiesa: Accoglienza Olii Santi con i/le Cresimandi/e
	 Ore 21.00	 Chiesa: Solenne Veglia Pasquale nella Notte Santa
 
Gessate	 Ore   9.30-11.30 e Ore 15.00-18.30 Chiesa: Confessioni 	
	 Ore 10.45	 Chiesa: Accoglienza Olii Santi con i/le Cresimandi/e
	 Ore 21.00	 Chiesa: Solenne Veglia Pasquale nella Notte Santa
			   con Celebrazione di un Battesimo
 
Domenica 5 aprile - Domenica di Pasqua
Bellinzago	 Ore   8.30	 Chiesa: S. Messa	
	 Ore 10.30	 Chiesa: S. Messa solenne
 
Cambiago	 Ore   9.00	 Chiesa: S. Messa
	 Ore 11.00	 Chiesa: S. Messa solenne
	 Ore 19.00	 Torrazza: S. Messa
 
Gessate	 Ore   8.00	 Chiesa: S. Messa	
	 Ore 10.30	 Chiesa: S. Messa solenne
	 Ore 18.00	 Chiesa: S. Messa
 
Lunedì 6 aprile - Lunedì dell’Angelo
Bellinzago  	 Ore   8.30	 Chiesa: S. Messa		
	 Ore 10.30	 Chiesa: S. Messa
 
Cambiago     	 Ore   9.00	 Chiesa: S. Messa
	 Ore 11.00	 Chiesa: S. Messa
 
Gessate	 Ore   8.00	 Chiesa: S. Messa	
	 Ore 10.30	 Chiesa: S. Messa
	 Ore 18.00	 Chiesa: S. Messa



Inserto Parrocchia - Marzo 2026IV

Nello scorso numero avevamo pubblicato l’appello a Papa Leone XIV di Eric, un assi-
stito Caritas della Comunità Pastorale, per la tragica situazione viussuta dalla popolazio-
ne del Camerun, Di seguito pubblichiamo la risposta ricevuta dalla Santa Sede.
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L’unica parola adeguata

Papa Leone XIV cosa ci ha detto in 
questi mesi? Un momento certamente 
molto toccante è stato l’incontro con 
i familiari delle vittime della tragedia 
di Crans Montana. Nei momenti di do-
lore e sofferenza è normale chiedersi 
“Perché, Signore?”, una domanda che 
ha bisogno di una consolazione “all’al-
tezza di ciò che provate”, un confor-
to “che non sia costituito da parole 
vane e superficiali, ma che tocchi nel 
profondo e ravvivi la speranza”. L’u-
nica parola adeguata è allora quella 
di Gesù in Croce, che gridò al Padre: 
«Dio mio, Dio mio, perché mi hai ab-
bandonato?». La risposta si fa atten-
dere tre giorni, ma poi “che risposta! 
Gesù risorge glorioso, vivendo per 
sempre nella gioia e nella luce eterna 

della Pasqua”. Sono allora parole che 
illuminano ciascuno di noi a ridosso di 
una nuova Pasqua e nelle prove e dif-
ficoltà della vita di tutti. Papa Leone, 
visibilmente commosso, ha ammesso 
di non poter spiegare “perché sia stato 
chiesto a voi e ai vostri cari di affron-
tare una tale prova”, ma può affermare 
con forza e convinzione che “la vostra 
speranza non è vana, perché Cristo è 
veramente risorto!”. Questo è ciò di 
cui la Chiesa è testimone, il messaggio 
che annuncia con certezza agli uomini 
e alle donne di tutto il mondo e di tutti i 
tempi, una speranza che non è solo per 
questa vita perché “Cristo è risorto dai 
morti, lui, primo risorto tra coloro che 
si sono addormentati”.

Il Papa allora, a chi è nel pianto, per 
la tragedia di Crans Montana, per tutte 
le disgrazie e le ingiustizie di questo 
mondo, per ogni dolore e sofferenza 

di ciascuno di 
noi, ricorda che 
“nulla potrà mai 
separarvi dall’a-
more di Cristo, 
così come i vostri 
cari che soffrono 
o che avete perso. 
La fede che abita 
in noi illumina i 
momenti più bui e 

più dolorosi della nostra vita con una 
luce insostituibile, che ci aiuta a con-
tinuare coraggiosamente il cammino 
verso la meta”. Un cammino che Gesù 
stesso ha percorso, “questo cammino 
di morte e risurrezione che richiede pa-
zienza e perseveranza”. Per questo si 
può essere certi “della sua vicinanza e 
della sua tenerezza: Egli non è lonta-

no da ciò che state vivendo, al contra-
rio, lo condivide e lo porta con voi”. 
Il Papa ha assicurato la vicinanza e la 
preghiera sua personale e di tutta la 
Chiesa “per il riposo dei vostri defun-
ti, per il sollievo di coloro che amate 
e che soffrono, e per voi stessi che li 
accompagnate con la vostra tenerezza 
e il vostro amore”.
Nel dolore e nella prova ci è vicina in 
particolare Maria, che ha sperimentato 
un cuore trafitto ai piedi della Croce e 
quindi Papa Leone XIV ha affidato a 
Maria Addolorata coloro che sono nel 
pianto: “Rivolgete a lei senza riserve le 
vostre lacrime e cercate in lei il confor-
to materno che forse solo Maria saprà 
dare e certamente potrà darvi. Come 
Maria, saprete attendere con pazienza, 
nella notte della sofferenza ma con la 
certezza della fede, che un giorno, un 
nuovo giorno sorga; e ritroverete la 
gioia”.

Mauro

Egli non è lontano da ciò che state 
vivendo, al contrario, lo condivide 

e lo porta con voi

Papa Leone XIV ai familiari delle vittime di Crans Montana

La vostra speranza 
non è vana,

perché Cristo è 
veramente risorto!
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Rincontrarsi dopo 20 anni
e scoprire 

di aver lasciato un segno
Ci sono incontri che restano impres-
si nella memoria di un’associazione. 
Quello con Flavio, ex ballerino brasi-
liano che è tornato a far visita ai soci 
A.Vo.Mì, è uno di questi. Arrivato qui 
per lavoro ha insistito per raccontarci 
di come l’esperienza cambiaghese di 
20 anni fa abbia cambiato la prospetti-
va della sua vita.
Dalle periferie di Rio a…
Cresciuto nei quartieri periferici di 
Rio de Janeiro, Flavio incrocia il 
cammino di A.Vo.Mì a soli 15 anni, 
durante la prima tournée del progetto 
Luar de Dança, associazione carioca 
in cui la danza classica e popolare in-
segna ai bambini meno abbienti a col-
tivare bellezza. Per la prima volta si 
erano raccolti dei fondi per far venire 
un gruppo di questi ragazzi in Italia a 
portare un balletto solidale.
Sembra strano a dirsi ma il giro tra le 
varie città e la sosta a Cambiago, con 
la famiglia che lo ha ospitato e l’acco-
glienza dell’associazione e dei cam-
biaghesi, gli hanno fornito la consape-
volezza che per viaggiare, conoscere 
il mondo e realizzarsi professional-
mente, occorrevano impegno, studio 
e dedizione.
...un curriculum internazionale
Quella scintilla scoccata a Cambiago 
ha portato Flavio lontano. Dopo il 
rientro in Brasile ha approfondito gli 
studi di balletto, ottenuto una borsa di 
studio per danza contemporanea alla 
Biennale di Venezia e ha lavorato sia 
in Francia che a Roma con una com-
pagnia di danza importante. 

Poi la scelta di entrare nel mondo del-
la regia: altri studi, altri bei risultati: 
è stato aiuto regista presso il Milan 
Speed Skating Park di Rho per le 
Olimpiadi Mi-Co 2026 e sarà ai cam-
pionati di calcio in USA.
La forza di un “Grazie”
Durante la serata trascorsa insieme, 
Flavio ha voluto ribadire quanto l’ac-
coglienza ricevuta qui sia stata deter-
minante. La parola più sentita è stata 
un commosso “GRAZIE”.
“Grazie perché accogliendomi a brac-
cia aperte mi avete regalato affetto,” 
ha raccontato Flavio “Mi avete dato 
modo di credere nel prossimo e capi-
re che i sogni, seppur grandi, possono 
essere realizzati con la volontà, anche 
da chi parte con poco. Continuate a 
dedicarvi alla solidarietà!”
Il valore della restituzione
Oggi Flavio non è solo un professio-
nista affermato, ma un punto di rife-
rimento nella sua terra. Collabora in-
fatti in uno spazio culturale in Brasile, 
dove aiuta altri giovani delle perife-
rie a credere in un futuro possibile e 
a capire l’importanza di coltivare le 
proprie aspirazioni con costanza e de-
dizione.
Per i volontari di A.Vo.Mì è stato 
emozionante vedere i frutti di quel 
seme piantato anni fa. Un vero regalo 
di compleanno!
Lo sapete che il 19 aprile in oratorio 
vi aspettiamo tutti nel pomeriggio per 
festeggiare insieme il nostro primo 
ventennale? 
Segnate la data!!!

Padre Silvano Ruaro, 87 anni, amico e molto co-
nosciuto dai Cambiaghesi, è arrivato in Congo nel 
1970 per continuare la missione di padre Bernardo 
Longo.  Ha iniziato con la scuola a Nduje e poi a 
Mambasa.
Padre Silvano, sei arrivato in Congo giovanissi-
mo. Cosa ti ha spinto a partire?
Avevo 31 anni. la mia scelta è legata a padre Lon-
go, un sacerdote padovano che aveva fondato una 
scuola professionale per giovani congolesi. L’ho 
conosciuto nei primi anni dopo l’indipendenza del 
Congo e avevo promesso che sarei andato ad aiu-
tarlo.
Sapevi a cosa andavi incontro?
No, l’impatto con l’Africa è stato molto diverso 
da quanto immaginavo. Lingua, cibo, condizioni 
di vita: all’inizio è stato molto difficile, ma sono 
stato subito accolto dalla gente e ho capito presto 
che avevano bisogno di istruzione e di amicizia. 
Mi sono trovato bene e ho deciso di restare.
Il nord-est della Repubblica democratica del 
Congo è stato insanguinato da guerre e violen-
ze tra il 1998 e il 2003. Come reagivi davanti a 
tanto dolore?
Non mi è mai mancata la parola e il coraggio di te-
stimoniare. Abbiamo sempre cercato di mantenere 
buoni rapporti con tutti. La missione e la scuola 
di Mambasa erano luoghi di istruzione e di vita 
comunitaria. Ci sono stati momenti di tensione, ma 
poi il 12 ottobre 2002 tutto cambiò. Quel giorno la 
missione e il villaggio furono assaliti e assistetti 
al saccheggio. Gli uomini armati gridavano di ap-
partenere alle truppe di Jean-Pierre Bemba (attuale 
vice-premier e ministro dei trasporti del Congo). 
Dopo molti anni cosa ti ha spinto a testimoniare 
davanti alla Corte di Parigi?
Dopo la fine della guerra, nel 2003, su quei fatti 
è calato il silenzio. Nel 2021 la giustizia francese 
ha riaperto il dossier sui crimini di Mambasa (su 
Roger Lumbala e Jean Pierre Bemba) e mi ha con-
tattato in quanto testimone oculare. Inizialmente 
pensavo che non fosse un compito da sacerdote, 
poi ho ripensato alle sofferenze delle donne e dei 
bambini. A quel punto ho capito che dovevo anda-
re a raccontare quello che avevo visto e sentito. Ho 
solo testimoniato, ho detto la verità per coloro che 
hanno subìto violenze e per far capire che i crimini 
non restano impuniti. 
Sei consapevole dei rischi personali che questa 
scelta comporta?
Sì. Subito dopo la testimonianza mi è stato consi-
gliato di non rientrare in Congo per ora. Obbedirò. 
Ma il mio desiderio è tornare, per continuare il la-
voro con i pigmei e passare il testimone a qual-
cuno più giovane. Quella gente è la mia famiglia!

Stralci da una intervista recentemente 
pubblicata sul Corriere del Veneto.

PADRE SILVANO:
PIU’ DI MEZZO SECOLO 

IN AFRICA
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Guardatevi dal disprezzare qualcuno di 
questi piccoli; perché io vi dico che i loro 
angeli in cielo vedono continuamente la 
faccia del Padre mio (Mt 18,10).
La prima domenica di Febbraio si celebra 
come ogni anno la Giornata Nazionale per 
la Vita, una giornata di preghiera e di ri-
flessione sul bene più prezioso che ciascu-
no di noi ha e per il quale siamo invitati a 
ringraziare i nostri genitori e il Dio della 
Vita. I bambini sono il fulcro del Messag-
gio dei Vescovi di quest’anno, i piccoli 
tanto cari a Gesù come evidenziato nel 
sottotitolo tratto dal Vangelo di Matteo, 
che invita a non disprezzarli ma a proteg-
gerli e amarli. “Le vite dei bambini ven-
gono molto spesso asservite agli interessi 
dei grandi”. È la denuncia contenuta nel 
Messaggio, nel quale i Vescovi sofferma-
no l’attenzione sulle molteplici 
forme di violenza e sfruttamento 
dei piccoli, a partire dal grembo 
materno. Pensiamo - scrivono - 
ai bambini “fabbricati” in labo-
ratorio per soddisfare i desideri 
degli adulti: a loro viene negato 
il diritto di potere conoscere uno 
dei genitori biologici o la madre 
che li ha portati in grembo. / Ai 
bambini cui viene sottratto il fondamenta-
le diritto di nascere, probabilmente perché 
non risultano perfetti in seguito a qualche 
esame prenatale / Ai tanti, troppi bambini 
“vittime collaterali” delle guerre / Ai bam-
bini implicati nei casi di separazione e di-
vorzio dei propri genitori /Ai bambini fatti 
oggetto di attenzioni sessuali o alle bam-
bine date precocemente in sposa, spesso a 
uomini più grandi di loro ….. e l’elenco 
prosegue. Riflettendo su alcuni passaggi 
del Messaggio si nota che solo in apparen-
za i piccoli sono posti al centro della socie-
tà, sono protetti e tutelati: si parla di diritti 
dell’uomo, del bambino, di pace, di solida-
rietà, di libertà mentre in realtà la società 
in cui viviamo toglie loro dignità e cura.  
Questo avviene perché, soprattutto in Oc-
cidente siamo distratti e stiamo assistendo 
all’oblio della fede. Non ci confrontiamo 
più con la Parola di Dio che indica il cor-
retto cammino per un cristiano, tutto è di-
ventato lecito anche abusare della fragilità 
dei piccoli. E una società in cui impera una 
cultura individualista, che ha smarrito il 
senso della generatività, e non solo in sen-
so di fertilità, che non sa prendersi cura del 
futuro rappresentato dai bambini, che non 

sa accogliere i loro limiti, penalizza po-
tenzialmente tutti, scartando i più deboli, e 
dunque anche quelle persone che possono 
diventare fragili nel corso della vita come 
gli anziani. Deteriorandosi umanamente, 
dalla distrazione di massa, si va verso la 
distruzione di massa. È necessario un cam-
biamento culturale, è da rivedere e rivalu-
tare il comportamento di tutti. I bambini 
sono il nostro futuro e siamo tutti chiamati 
ad un cammino di conversione che aiu-
ti a riscoprire il valore della trasmissione 
della vita, ponendosi al servizio della vita 
dei piccoli con gioia. Il ruolo delle Asso-
ciazioni che difendono la vita fin dal suo 
inizio, come i CAV (Centri di Aiuto alla 
Vita), che operano sul territorio nazionale, 
poco conosciuti e molto contestati, è fon-
damentale. Come volontaria in un CAV 

della zona, mi permetto una sottolineatura 
che potrebbe aiutare ogni volontario: porsi 
al servizio della vita è innanzitutto dono di 
Dio, al di la dei carismi e delle attitudini 
personali, perché la cura delle persone ri-
chiede dedizione, pazienza e delicatezza. 
Questo dono però diventa ancora più pre-
zioso se lo decliniamo nel servizio alla vita 
che nasce, perché tutto ha inizio da qui. 
Questa è una chiamata all’attenzione e al 
sostegno alle mamme in difficoltà per una 
gravidanza inattesa e diventa per le mam-
me un punto di riferimento importante che 
può aiutarle ad accogliere il bimbo che 
portano in grembo. Porsi accanto senza 
giudicare e comprendendo le difficoltà, è 
basilare in questi delicati momenti, anche 
se a volte il risultato può essere deludente. 
L’invito, anche se non esplicito, nel Mes-
saggio dei Vescovi è quello di continuare 
il cammino senza scoraggiarsi, per questo 
è indispensabile la preghiera, affidandosi a 
Maria, Mamma per eccellenza e simbolo 
di Speranza.  A tutte queste Associazioni, 
laiche o operanti all’interno della Chiesa 
- scrivono i Vescovi -  devono andare la 
riconoscenza e il sostegno di tutti, perché 
il loro servizio rende migliore il nostro 

mondo per tutti e a loro dobbiamo conti-
nuamente ispirarci, per coltivare il senso di 
un autentico primato dei diritti dei bambini 
sugli interessi e le ideologie degli adulti. 
Anche le comunità cristiane devono cre-
scere nella cura dei bambini, divenendo 
innanzitutto “casa accogliente” nelle ce-
lebrazioni liturgiche, nelle attenzioni alle 
varie povertà che li colpiscono, nell’ado-
zione di modalità adeguate alla loro età per 
l’annuncio della fede e nelle occasioni di 
vita comunitaria. È un richiamo individua-
le e collettivo alla responsabilità, ponendo 
al centro i piccoli, i più fragili, coloro che 
non hanno voce, ma devono essere accolti 
e amati senza riserve. Sullo stile del Signo-
re Gesù che prediligeva i bambini, siamo 
invitati all’accoglienza dei piccoli e delle 
loro famiglie, riservando loro una “reale” 

dedizione di tempi, spazi, risorse, 
rendendoli ospiti attesi e deside-
rati. Il Giubileo della Speranza è 
terminato. Lo scorso anno siamo 
stati invitati a vivere in modo più 
incisivo la fede che professiamo, a 
ritornare all’essenziale, lasciando 
ampi spazi di “deserto” per risco-
prire il valore del nostro Battesi-
mo. Questo “pellegrinaggio” ci 

ha aiutato a riflettere in modo più attento 
sul nostro cammino di fede, ma è ora che 
inizia il vero cammino giubilare, quello 
che attraverso tappe e inevitabili cadute 
ci permetterà di raccogliere i frutti della 
Speranza cristiana, quella vera, che non 
delude mai. Riprendiamo il cammino con 
una nuova consapevolezza affidandoci al 
Dio della Vita ogni giorno nella preghiera, 
cercando di trovare spazi di silenzio per 
meditare la Sua Parola, rendendoci dispo-
nibili per quanto possiamo a momenti di 
riflessione e adorazione che le nostre co-
munità propongono, soprattutto parteci-
pando con più convinzione alla S. Messa. 
L’esempio degli adulti, dei genitori e degli 
educatori in particolare, è molto impor-
tante nell’educazione cristiana dei piccoli: 
insegniamo loro, con un linguaggio sem-
plice, a comprendere simboli e gesti delle 
celebrazioni liturgiche, della S. Messa in 
particolare, spiegandone il significato, per 
fare in modo che a poco a poco la noia e la 
disattenzione lascino spazio alla fede che 
può guidare e trasformare la loro vita.

Giancarla Tresoldi
Volontaria CAV Melzo 

48ma Giornata per la Vita
1 Febbraio 2026

PRIMA I BAMBINI
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La tradizionale sfilata di Carnevale di 
quest’anno ha visto la presenza di due 
carri: uno dedicato alle Olimpiadi inver-
nali e l’altro ai Mondiali di calcio. È un 
evento che trascina grandi e piccini per le 
vie del paese, con musiche, balli e lanci di 
coriandoli e stelle filanti. Ma chi c’è dietro 
a quest’opera? E cosa muove tutto questo 
impegno? Abbiamo posto alcune domande 
al gruppo di mamme e papà e non che, per 
un mese hanno lavorato alla realizzazione 
dei carri.
Qual è il motore di tanto lavoro?
Luisa: “Realizzare un carro insieme è un 
lavoro che va oltre la semplice costruzio-
ne dei personaggi di cartapesta… per me 
rappresenta momenti di condivisione e 
amicizia. Lavorare insieme “al Carnevale” 
è un modo per fare comunità, divertirsi e 
mantenere vive le tradizioni. Durante la 
preparazione dei carri la nostra amicizia si 
rafforza sempre di più”.
Quali sono gli incarichi vari nel prepa-
rare i carri?
Dora: “Cerchiamo di collaborare tutte 
insieme, siamo l’estensione del braccio 
dell’altra. Come un unico corpo ed un uni-
co cuore.
Perché vi impegnate in queste feste? 

CARNEVALE 2026: 
AMICI SEMPRE IN PISTA!!!

Com’è andata la sfilata?
Samy: “Perché l’impegno riscalda il cuo-
re… nel vedere così tante persone che 
stanno insieme e si divertono… e perché 
è bello lavorare tra di noi… ormai siamo 
una family.
Come mai c’era il personaggio De Cou-
bertin e la frase: Fate lo sport non fate 
la guerra?
Cri: “è piacevole lavorare insieme con 
uno scopo, tirare fuori la propria creativi-
tà, a servizio di tutti. Confesso che il tema 
all’inizio non mi ispirava, ma poi mi sono 
chiesta se ci fosse qualcosa di bello e di 
nuovo da imparare e far conoscere a tutti. 
Mi sono messa ad indagare sulle Olimpia-
di e ho scoperto che questo De Couber-
tin, a cui è stata attribuita la famosa frase: 
“l’importante non è vincere ma partecipa-
re” (che lui aveva sentito in una predica di 
un diacono), aveva ridato valore allo sport 
come strumento per migliorare sé stessi 
non solo fisicamente ma anche interior-
mente… quindi più in alto, più forte ma 
tutti insieme!
Perché hai vestito i panni della Statua 
della Libertà? Ti sei divertita? 
Tia: “Siamo un gruppo di mamme che ha 
intrapreso questa avventura quasi per caso, 

sono ormai tre anni che 
collaboriamo nel rea-
lizzare il Carnevale ma 
anche molto altro. Per-
sonalmente è una cosa 
che è iniziata per caso 
e che poi è diventata un 
impegno bellissimo. È 
bello vedere le persone 
felici ed è bello trovarci 
tutte insieme, ridendo 
e scherzando svilup-

piamo idee con soddisfazione e grande 
passione. Siamo una squadra bellissima! 
In tre anni ho fatto la Sirenetta, il pirata e 
quest’anno la Statua della Libertà perché 
i mondiali di calcio si giocano anche in 
America… che dire… sono la miniatura 
del Carnevale e mi piace”
Cosa ti è piaciuto di più di questo Car-
nevale?
Ina: “Ho fatto con piacere la sarta, sono 
felice di far parte di questo gruppo, siamo 
molto affiatati e ognuno di noi contribuisce 
con ciò che sa fare! Mi è piaciuto stare in 
compagnia grandi e piccoli”.
Ma Zeus cosa c’entra?
Lorenzo: “Zeus era la divinità centrale dei 
Giochi olimpici antichi, disputati a Olim-
pia dal 776 a.C. in suo onore”.

Un ringraziamento speciale anche ai ra-
gazzi che hanno collaborato a fare le scrit-
te intorno ai carri e a tutti i papà che hanno 
messo a disposizione braccia e materiale 
per la sistemazione dei carri, a chi ha dise-
gnato il Duomo di Milano e ha chi ha co-
struito la gigantesca coppa dei Mondiali!
Un grande GRAZIE alle aziende che han-
no fornito i carri e a chi ha guidato i trat-
tori.
Un ultimo ringraziamento all’Amministra-
zione Comunale e alla Polizia Locale che 
ha permesso l’ordinato svolgimento della 
sfilata.

Tiziana

Anche quest’anno la nostra farmacia ha 
aderito con entusiasmo all’iniziativa orga-
nizzata dai volontari del Banco Farmaceu-
tico, fondazione che si occupa della rac-
colta dei farmaci e della loro distribuzione 
agli enti assistenziali che si prendono cura 
delle persone bisognose.
La raccolta del farmaco è durata una setti-
mana, dal 10 al 16 febbraio, presso le far-
macie aderenti del territorio italiano tra la 
cui la Farmacia Da Sacco.
Un ringraziamento speciale va fatto a 

tutti i volontari che hanno partecipato at-
tivamente tutti i giorni della settimana, 
che hanno dedicato il loro tempo per una 
iniziativa così importante, spiegando con 
pazienza ad ogni persona il valore del loro 
gesto. Ma il ringraziamento più importante 
è rivolto a tutti i cittadini cambiaghesi che 
anche quest’anno non si sono risparmiati 
dimostrando ancora una volta la loro ge-
nerosità. Grazie alle loro donazioni, nel-
la nostra farmacia sono stati raccolti 342 
farmaci da banco da poter donare a coloro 

che vivono in condizioni di povertà. Con 
soddisfazione, riconosciamo ogni anno 
sempre di più la buona volontà dei cittadi-
ni di partecipare attivamente all’iniziativa, 
al punto che alcune persone sono venute 
a “trovarci” senza aver bisogno di nulla, 
solo con l’obiettivo di donare e di fare del 
bene.

Grazie a tutti!

Lo STAFF della Farmacia Da Sacco

OGNI VOLTA CHE DONI UN FARMACO, GRAZIE A TE,
UNA PERSONA POVERA PUÒ CURARSI
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I CONSIGLI 
DI DONATELLA
Tagliatelle al ragù bianco

Abbiamo voluto rivisitare il classico ragù 
alla bolognese, proponendovi questa ver-
sione senza pomodoro altrettanto gustosa.

INGREDIENTI 
Tagliatelle all’uovo 250 g Pancetta 100 g

Manzo tritato 250 g Vino bianco 60 g

Salsiccia fresca 150 g Olio evo 50 g

Rosmarino 1 rametto Salvia 3 foglie

Sedano 60 g Alloro 2 foglie

Carote 60 g Pepe nero q.b.

Cipolle dorate 60 g Sale fino q.b.

Aglio 1 spicchio Acqua q.b.

COME PREPARARLE
Per preparare le tagliatelle al ragù bianco 
iniziate dal soffritto. In un tegame scaldate 
l’olio con uno spicchio d’aglio e lascia-
telo imbiondire. Aggiungete il sedano e 
la carota tritati finemente. Unite anche la 
cipolla tritata e mescolate con una spatola. 
Lasciate cuocere qualche minuto a fuoco 
basso; nel frattempo sfogliate il rosmarino 
e tritatelo al coltello, poi aggiungetelo al 
soffritto. Lavate e asciugate la salvia, sfo-
gliatela e tritatela finemente; aggiungete-
la al resto del soffritto e infine insaporite 
con due foglie di alloro intere. Tagliate 
la pancetta a cubetti e rosolatela insieme 
alle verdure, mescolando con una spatola. 
Occupatevi ora della salsiccia: incidete, 
nel senso della lunghezza, il budello ester-
no con un coltellino ed eliminatelo con 
le dita; sbriciolate la salsiccia. Unitela al 
sugo insieme alla carne trita e cuocete a 
fuoco vivace, mescolando con una spatola 
per spezzettarle ulteriormente. Cuocete il 
tutto per qualche minuto.
Rimuovete lo spicchio d’aglio e le foglie 
di alloro e sfumate con il vino bianco. 
Quando il vino sarà evaporato, prosegui-
te la cottura unendo un mestolo di acqua 
calda, aggiustate di sale e pepe e cuoce-
te a fuoco dolce per circa un’ora aggiun-
gendo, se occorre altra acqua. Trascorso 
il tempo necessario, spegnete il fuoco. 
Quando manca una mezzoretta al termine 
della cottura, mettete sul fuoco un tegame 
con abbondante acqua da portare a bollo-
re: quando bolle salate a piacere e lessate 
le tagliatelle, lasciandole al dente. Scolate 
la pasta al dente e trasferitela direttamente 
nel tegame del ragù oramai pronto. Mesco-
late bene la pasta e legate il condimento 
aggiungendo eventualmente un pÒ di ac-
qua di cottura della pasta tenuta da parte. 
Servite subito le vostre tagliatelle al ragù 
bianco ancora fumanti.

Auguri di Buona Pasqua
Doni

Il Banco di Solidarietà San Zenone di 
Cambiago ha organizzato la XXI° edizio-
ne del DONACIBO nelle scuole durante la 
terza settimana di Quaresima. Il Donacibo 
si propone anche quest’anno come sempli-
ce gesto di carità e di educazione alla con-
divisione del bisogno, alla solidarietà, alla 
responsabilità. Anche il Comune di Cam-
biago ha riconosciuto la valenza educativa 
del Donacibo, concedendo il Patrocinio.
Alcuni volontari hanno illustrato l’inizia-
tiva classe per classe invitando bambini e 
ragazzi a condividere il bisogno. Riportia-
mo una brevissima testimonianza di alcu-
ni volontari: “Sono tanti anni che andia-
mo nelle scuole a presentare il Donacibo. 
Ogni volta chiediamo ai bambini: “Dove 
vivono i bambini poveri?” Loro rispon-
dono: “In Africa, in Asia… lontano.” Poi 
spieghiamo che a volte vivono anche qui, 
nel nostro paese. Ed è in quel momento 
che cambia il loro sguardo. È per quella 
curiosità sincera, per quegli occhi che si 
accendono, che continuiamo ad andare”.
Tutto il cibo raccolto durante il Donacibo 
verrà distribuito dai volontari alle famiglie 

Donacibo 2026
di Cambiago che si sono rivolte al Banco 
di Solidarietà per chiedere un aiuto.
“condividere il bisogno per condividere il 
significato della vita” è il motto del Banco 
di Solidarietà.
In un mondo pieno di guerre e di violenza, 
questa iniziativa è una via “Umile” verso 
la PACE.

Gli amici del Banco di Solidarietà

Nel mese di gennaio 2025 ho scoperto per 
caso che cercavano volontari per le Olim-
piadi invernali di Milano Cortina, così ho 
deciso di iscrivermi alla selezione, dato 
che è una cosa che mi ha sempre appas-
sionata. A distanza di qualche mese sono 
stata contattata per un colloquio conosci-
tivo, e successivamente ho dovuto seguire 
diversi corsi di formazione per prepararmi 
al servizio che avrei dovuto prestare l'anno 
successivo. Dopo una lunga attesa, a gen-
naio, finalmente, sono stata contattata per 
andare a ritirare la divisa ed è stata un'e-
mozione fortissima trovare così tante per-
sone presenti per il mio stesso motivo: na-
zionalità e culture diverse, persone da tutto 
il mondo venute apposta per partecipare ad 
un evento così grande. Il mio primo giorno 
è stato il 28 gennaio e poi hanno seguito al-
tri 10 turni. Ho avuto la possibilità di cono-
scere tante persone e mettermi alla prova 
parlando in inglese e francese, ma soprat-
tutto, ho avuto l'onore di incontrare alcuni 
capi di stato e persone famose e importanti 
a livello mondiale. È stata un'esperienza 
veramente stimolante, che mi ha fatto sen-
tire parte di un gruppo, o meglio, di una 
grande famiglia. Sono davvero contenta di 

Volontaria alle Olimpiadi
aver deciso di partecipare, per prima cosa 
perché mi sono arricchita a livello perso-
nale, e in secondo luogo perché non capita 
tutti i giorni che le Olimpiadi si svolgano 
a Milano. In conclusione, non posso fare 
altro che consigliare questa esperienza, sia 
a persone giovani che anziane, perché es-
sere ringraziati ogni minuto, riconosciuti 
da tutti grazie alle divise, non ha prezzo e 
ripaga ogni fatica.

Monika Pattis

Nelle scuole di Cambiago sono stati raccolti 526 Kg di generi alimentari.
Grazie ai bambini e ai ragazzi che hanno aderito alla raccolta.
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